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Con le righe seguenti chiudo un “trittico” aperto più di tre anni fa: l’intento di divi-
nare il testo greco del Vangelo secondo Giovanni segreto (= VGS) sotto le pieghe delle 
copie copte in nostro possesso (NHC II,1 // IV,1) ci ha già portato a scandagliare gli 
spazi invisibili della μονάς, prima (Tripaldi 2019), del νοῦς demiurgico, del sole e della 
luce divina che irrompe nel visibile, poi (Tripaldi 2021); quest’ultima “istantanea” della 
trasmissione greca di VGS fisserà la giuntura fra νοῦς demiurgico, κίνησις e γένεσις, da 
un lato, φύσις, γένεσις e φθορά, dall’altro 1. Nello specifico, mi soffermerò su due passi 
presenti già nella versione breve (AG = Apocrifo di Giovanni), che l’autore di VGS non 
ha mancato di modificare in maniera sottile e profonda 2.

1. Ordinale o cardinale? Dal numero alla sintassi

Il primo passo dei due accenna alla genesi della gerarchia degli spazi celesti e co-
smici progettata e realizzata dal loro creatore e sovrano. Segnalo le “varianti” introdotte 
da VGS in grassetto:

1  Riprendo lo schema dei mondi e delle giunture da Plu. Gen. Socr. 591a-c (Mor. III, 495-6); riadatto 
invece l’immagine dell’istantanea da Lundhaug, Lied 2017.

2  Le traduzioni di VGS e AG si basano sul testo di Waldstein, Wisse 1995, integrato, per AG 18,24-7, da 
Barc, Funk 2012, 128-31.173-7; la suddivisione in capitoli e versi segue King 2018. Per le trascrizioni dal 
copto ho adottato il sistema proposto in Buzi, Soldati 2021, 48.

ANGELI, DEMONI, CATABASI: 
ANCORA DUE NOTARELLE “ULTRAMONDANE” SUL GRECO 

DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI SEGRETO 

Daniele Tripaldi

AG 11,29 (BG 2 41,12-5 // NHC III,1 17,17-20)

E ordinò che sette re regnassero sui cieli e 
cinque sull’abisso degli inferi // E ordinò che 
in sette regnassero sui cieli e cinque sull’a-
bisso e gli inferi.

VGS 11,29 (NHC II,1 11,4-7)

E stabilì sette re, uno per firmamento del 
cielo, sul settimo cielo (ehraï ečentmehsašfe 
empe) e cinque sul baratro dell’abisso cosic-
ché (hōste) essi regnassero.
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Che il passo presenti qualche imbarazzo, e proprio in corrispondenza di una delle 
“innovazioni” di VGS rispetto ad AG, emerge già dalle traduzioni, che correggono l’or-
dinale di VGS («settimo cielo») in cardinale («i sette cieli») 3. Si cerca forse di risolvere 
così la contraddizione percepita nell’idea di una presenza angelica equamente distri-
buita nelle singole ripartizioni celesti e al contempo “assembrata” su uno solo dei cieli 
stessi, come il copto di VGS pare implicare. Che però VGS non presupponga di fatto 
assembramenti risulta da 13,7-16: in questa sezione, le dynameis associate alle sette 
exousiai che sono descritte fra 11,6 e 12,24 vengono elencate a partire dalla superiore 
fino all’inferiore, per concludere di nuovo che ciascuna di esse, o forse meglio ciascuna 
delle exousiai a loro unita, occupa uno stereōma (13,16). Tra antichi e moderni, insom-
ma, distribuzione richiama distribuzione 4. 

Più che correggere il numerale senza spiegazione, è forse preferibile dunque concen-
trarsi su un altro elemento del sintagma, più ambiguo e generatore di ambiguità. La resa 
di Moraldi (1982, 139: «fino al settimo cielo») tradisce subito quale sia questo elemento: 
la preposizione. Il copto (ehrai) ečen è di norma usato per coprire tutto l’ampio spettro 
semantico del greco ἐπί (Crum 757a), può tradurre εἰς (Sal 23,3 B e 120,1 S; Lam 2,11 
L; Mt 4,8 S; Lc 22,17 S) e più di rado rende ἕως (Lv 26,18 S; cf. anche Gen 7,16 S e Gv 
5,17 S). Lo spettro semantico di ἐπί appena menzionato include le sfumature di «(su) 
verso, fino a» (cf. LSJ, s.v. C. 2a.c.; BDAG, s.v. 4b,α-δ): anche movimenti ascensionali 
intra-celesti possono essere segnalati dalla preposizione, eventualmente in alternanza 
proprio con εἰς o ἕως 5. A ripensare il sintagma ehraï ečentmehsašfe empe in questi termi-
ni, scompaiono imbarazzi e contraddizioni: sotto il copto si potrebbe intuire un ἕως τοῦ 
ἑβδόμου οὐρανοῦ, o ancora meglio un ἐπὶ/εἰς τὸν ἕβδομον οὐρανόν; il greco così rico-
struito restituirebbe a sua volta senso a un dettato logicamente sconnesso e plausibilità 
culturale a un immaginario altrimenti isolato, re-insediando anche in VGS un sovrano 
per firmamento dal primo cielo «su (risalendo fino) al settimo».

Riformulare il lessico e la grammatica del passo in greco permette di appianarne 
altre asperità, sintattiche e logiche, forse meno evidenti, ma non meno ruvide, quali la 
comparsa ex abrupto di sette nuovi re e la subordinata introdotta da hōste in chiusura 
di periodo. Partiamo da quest’ultima e dal verbo della sovraordinata da cui dipende. 

In copto, in generale, e nel nostro testo, nello specifico, la resa di hōste seguito 
dall’infinito coniugato etre- come consecutiva è quasi obbligata (cf. VGS 12,27; 18,6; 

3  Così le versioni ad l. di Tardieu 1984; Layton 1987; Waldstein, Wisse 1995; King 2006; Barc 2007; 
Turner, Meyer 2007; Waldstein 2007; Berno 2019. Montserrat Torrents 2018 si rifugia in un «la hebdóm-
ada celestial», che a livello di significante sa di ordinale, ma quanto a significato rinvia a una settemplicità 
di referenti. Di fatto, con il loro fedele «settimo cielo», Moraldi 1982 e Puig 2018 ad l. restano le uniche 
eccezioni a questa correzione quasi irriflessa in voga fra le traduzioni che ho potuto consultare.

4  Una delle teorie culturali più diffuse sull’organizzazione delle sfere celesti prevedeva che a ciascun 
cielo fosse preposto un angelo, sovrano o trono, attorniato dal suo seguito: cf. Asc. Isa. 7,9.14-5.19.24.29-
31.33-6 (CChr.A 7,82-90), con il commento di Norelli 1995, 390-2.

5  Cf. l’uso della preposizione in 3 Bar. 2,2 Picard; Or. hom. 4 in Ps. 77 9 (GCS NF 19,401-2); Hipp. Dan. 
2,29,4-11 (GCS NF 7,112.114) con 2 Cor 12,2.4; v. anche Massimo di Tiro, Diss. 11,10 Trapp. In generale, 
Schwyzer, Debrunner 1966, 470.472.
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22,25; 25,8). Nel passo in questione, tutti i traduttori moderni seguono la grammatica 
egiziana e l’usus vertendi del traduttore copto, più o meno implicitamente appendendo 
al periodo una consecutiva di chiusura. In greco le cose non sono così univoche: ὥστε 
seguito dall’infinito può introdurre anche una sostantiva con funzione di oggetto, spe-
cialmente se dipendente da verba volendi, iubendi, deliberandi, rogandi e simili (cf. E. 
Hipp. 1327 Murray; S. Ph. 656 Pearson; Th. 1,119; 5,17,2; 8,45,3.86,8 Alberti; Clem. 
str. 1,1,14,2 [GCS 52,10]); in casi del genere, il copto si limita per lo più a ricalcare 
semplicemente il greco, non senza però far sfumare ipso facto la subordinata in consecu-
tiva (cf. e.g. Es 6,4.13 LXX e S con Dt 5,15 LXX e S; v. inoltre Mt 27,1 S e Lc 9,52 v.l. 
B) 6. Nel nostro caso, il verbo della sovraordinata, teho eratef, traduce presumibilmente 
(ἀπο-)καθίστημι (cf. Crum, s.v. 455a e 456a, con VGS // AG 8,11 e 9,8-10), che in greco 
può avere per oggetto una sostantiva infinitivale introdotta o meno da τοῦ o ὥστε (cf. 
Pl. R. 410c Burnet; Hdt. 5,94,1 Wilson; J. BJ 2,616 Niese; 1 Sam 8,5; Mt 24,45; SIG 
736,114 [οἱ κατεσταμένοι ὥστε γράψαι!]) 7. 

Svincolarsi dal valore consecutivo di ὥστε e interpretare la subordinata come sostan-
tiva aiuta a chiarire definitivamente la sintassi del periodo anche in copto e a cogliere 
il parallelismo chiastico su cui è costruito: se nel secondo stico il numerale «cinque» è 
l’oggetto diretto del verbo della sovraordinata e la subordinata retta da hōste è di fatto 
una sostantiva esplicativa del ruolo assegnato ai «cinque», il numerale «sette» del primo 
stico andrà meglio interpretato, al di fuori del nesso attributivo con enerro normalmente 
ipotizzato, come oggetto di teho eratef a cui segue il predicato nominale (enerro, appun-
to) che ne individua la funzione. Non ci troveremmo dunque di fronte a sette e cinque 
nuovi re comparsi improvvisamente dal nulla, ma si tratterebbe sempre dei dodici an-
geli / exousiai introdotti sulla scena poco prima, a 11,5-23, e ora ridistribuiti nelle loro 
specifiche aree cosmiche di giurisdizione. 

Restituendo dunque il passo in un italiano più libero che segua la linea argomentativa 
dipanata: «sette ne insediò re fino alla settima orbita planetaria, uno per ciascun firma-
mento del cielo, e cinque (ne lasciò) sovrani sul baratro dell’abisso».

2. Pronomi sfuggenti

Il secondo passo ci fa scivolare dalle gerarchie celesti appena esplorate alle regioni 
infime della materia, all’uomo in esse scagliato e alla rivelazione della vera identità 
dell’aiuto inviatogli, Eva-Zoè, di cui è descritto il ruolo svolto nel processo di risalita 
oltre le prime. Riporto sempre in grassetto gli interventi redazionali dell’autore di VGS, 
lasciando la traduzione il più letterale possibile:

6  Analogamente, in NHC VII,2 62,12-4 quella che in greco doveva essere una sostantiva costruita con 
ἵνα μὴ e congiuntivo o indicativo futuro è stata pedissequamente ‘trasformata’ in una finale/consecutiva 
(če- seguito da futuro III negativo; cf. la variante affermativa in Mt 10,25 S; Gv 15,12-3.17 S; 1 Gv 5,3 S).

7  Blass, Debrunner 1997, § 390,2; § 391,3; § 394; § 400,6-8. Per questa funzione quasi predicativa 
dell’infinito con o senza articolo, preposizione o congiunzione a introdurlo cf. anche Zc 7,12-4. 
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Disturba specialmente la doppia specificazione del sostantivo «discesa» a 18,27, 
prima per suffisso («di lui»), poi per annessione di un secondo sostantivo tramite pre-
posizione en- («del seme»). A riprova di questo disagio, le traduzioni moderne nor-
malmente glissano sul suffisso e si limitano a rendere il solo sostantivo in funzione di 
complemento di specificazione 8. Uniche eccezioni, a mia conoscenza, Layton e Mo-
raldi: il primo interpreta la en che introduce il nomen rectum non come en- “genitivale”, 
ma come en- di qualità o identità («his descent as the posterity»), senza tuttavia dare 
ragione dell’esito poco perspicuo della sua scelta sul piano della coerenza ideologica del 
testo (uomo-Adamo si manifesta nei tratti della progenie di Seth? Cf. piuttosto 22,26-
30.34-7 e 24,2-3) 9; il secondo, invece, opta per un en- di moto a luogo («la sua discesa 
nel seme»), con conseguenze altrettanto singolari per l’impianto concettuale di VGS 
(la creatura / uomo / Adamo o l’epinoia entrano e inabitano nella progenie di Seth? Cf. 
sempre 22,26-30.34-7 e 24,2-3) 10.

Più convincentemente, questa doppia specificazione potrebbe essere spiegata come 
residuo di un doppio genitivo greco: potrebbe cioè essere la resa per errore nella di-
stinctio verborum di un sintagma quale αὐτοῦ ἡ κατάβασις (non azzardo il caso) τοῦ 
σπέρματος o ἡ κατάβασις αὐτοῦ τοῦ σπέρματος in cui αὐτοῦ poteva valere come 
pronome personale che specificava σπέρματος e si riferiva a Adamo (cf. e.g. Jul. Or. 
8,11,170c.18,178a e 11,14,139a-b Prato) 11, oppure fungeva da aggettivo determinati-

8  Cf. ad loc. Tardieu 1984; Waldstein, Wisse 1995; King 2006; Turner, Meyer 2007; Waldstein 2007. 
Barc 2007; Montserrat Torrents 2018; Puig 2018; Berno 2019 in più optano per specificare con l’aggettivo 
possessivo il termine sperma – o l’equivalente congetturato in sua correzione, hystērēma / šta, nel caso di 
Tardieu 1984, 135, e Montserrat Torrents 2018, 250. Il riferimento dell’aggettivo è più o meno esplicita-
mente inteso essere Adamo; non è altrettanto chiaro se questa resa nasca per trasposizione del possessivo 
al nomen rectum, oppure risalga a un intervento versorio esplicativo da parte dei traduttori moderni. Mi 
sembra comunque che sempre di “espunzione” del possessivo da tkyinei apiten si tratti e che tradisca dunque 
lo stesso disagio degli altri traduttori nel rendere il passo.

9  Layton 1987, 44.
10  Moraldi 1982, 151.
11  Rilevo qui a margine che, dove esplicitamente specificato (VGS 9,9) o comunque facilmente dedu-

cibile dal contesto (VGS 22,26-34), la paternità dello sperma è ricondotta normalmente a Seth più che a 

AG 18,24-7 (BG 2 53,10-8 // NHC III,1 
25,12-7)

[L’epinoia della luce, epinoia] che da lui 
(scil. Adamo) fu chiamata “Vita”, ma che la-
vora (sic!) al creato intero e si affatica con 
lui e lo risolleva al suo tempio perfetto e sve-
lando a lui la discesa della sua carenza gli 
indica la sua risalita // [l’epinoia della luce, 
epinoia] che da lui (scil. Adamo) fu chiamata 
Eva-“Vita”, ma che [.....].. il creato intero e si 
affatica con lui e lo risolleva alla sua pienez-
za e svela a lui la discesa della sua carenza 
indicandogli la sua risalita.

VGS 18,24-7 (NHC II,1 20,19-20 // IV,1 
31,16-23)

Lei (scil. l’epinoia rilucente) proviene sì da 
lui (scil. Adamo), chiamata “Vita”, però (de) 
assiste la creazione (ktisis) intera e si affati-
ca con lui e lo risolleva alla di lui pienezza 
e mostrandogli la di lui discesa del seme gli 
indica la via della risalita, la via che egli/
esso ha disceso (per arrivare) fin lì (estsabo 
emmof epmaït ebbōk ehraï pmaït entafei ehrai 
emmau).
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vo-identificativo concordato sempre con σπέρματος. In quest’ultimo caso, sarebbe ser-
vito a sottolineare il parallelismo per contrasto fra Adamo e la sua progenie, fra la caduta 
nel corpo del primo, definita «prima divisione» del primo a scendere a VGS 19,13-4, e 
la discesa della seconda sulle orme del protoplasto.

Questo accenno a un contrasto mi porta alla seconda asperità che la mia traduzione 
iper-letterale cerca di segnalare: l’inaspettato pronome suffisso maschile che compare 
in VGS 18,25 e ss. e il suo referente grammaticale e logico 12. A livello grammaticale, 
due le opzioni praticabili: Adamo per analessi 13 o la discendenza per prolessi, entrambi 
sostantivi maschili in copto. A livello logico e sulla scorta del passo parallelo di AG, si 
può aggiungere la ktisis, femminile però tanto in greco quanto in copto 14. 

Adamo va escluso: la sintassi di 18,23-4 è costruita sull’opposizione fra la consta-
tazione che Eva / epinoia è stata tratta da lui (18,23) e l’affermazione che la sua azione 
si estende a tktisis tēres (18,24; cf. il de!). Riferire poi il pronome suffisso alla progenie 
menzionata di seguito, più che chiarire, complica non poco la trasparenza sintattica e 
logica del periodo: anche a voler tacere delle dimensioni della prolessi ipotizzata, lo 
sperma compare sulla scena solo come oggetto di una rivelazione da parte di epinoia 
rivolta a un destinatario maschile, evidentemente presupposto come altro dallo sperma 
stesso. 

Resta tktisis tēres, ipotesi più immediata, forse, che però deve spiegare lo scarto di 
genere fra sostantivo e pronomi suffisso che lo recuperano. Questo scarto, a dire il vero, 
non è infrequente nel copto e sembra prodursi quando un termine cambia di genere nel 
passaggio dal greco all’egiziano e il traduttore copto non mostra l’accortezza di invertire 
il genere anche di eventuali pronomi residui a esso riferiti: questi ultimi finiscono così 
per rimanere nel genere della lingua di partenza, con tutte le distorsioni che ne seguono. 
Mi limito a citare un paio di casi: in NHC I,3 22,35-7, due pronomi suffisso femminili 
«non possono concordare con alcun sostantivo femminile presente nella frase. Per que-
sto si deve correggere con =f oppure pensare che la concordanza sia fatta per trascu-
ratezza del traduttore sul femminile greco del testo originale, gnosis» 15; in NHC VII,2 
54,14-8, al soggetto femminile della frase («la grandezza») seguono pronomi suffisso 
maschili che vi si riferiscono per analessi e che traducono alla lettera pronomi neutri del 
greco concordati con il soggetto originario τὸ μέγεθος (cf. a riprova 49,10-4). Riletto su 
questa falsariga, lo tktisis tēres di VGS 18,24 potrebbe essere la resa di un sintagma greco 

Adamo, o in alternativa alla geneà perfetta (24,3) – sempre che in quest’ultimo caso non si tratti di una 
specificazione epesegetica: la discendenza (di Seth), ovvero la geneà perfetta (cf. 9,9-14 e 24,20-4).

12  Questa discrasia si riflette solo in parte nelle traduzioni moderne, vuoi per scelta dei traduttori, vuoi 
per le specificità grammaticali della lingua di arrivo. Fra le traduzioni che la rendono particolarmente 
percepibile segnalo King 2006; Waldstein 2007; Barc 2007; Montserrat Torrents 2018; Berno 2019 ad loc.

13  Così glossano ed esplicitano le loro traduzioni Barc 2007 e Montserrat Torrents 2018, ad loc.
14  Cf. implicitamente la seconda proposta di traduzione in Layton 1987, 44, n. c: «to all creation, suf-

fering along with them».
15  Orlandi 1992, 52-3.
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quale πᾶν (τὸ) κτίσμα / (τὸ) κτίσμα πᾶν («ogni creatura, ogni essere umano») 16; la 
concordanza dei successivi pronomi sarebbe stata poi fatta non sul femminile copto, 
ma sull’originario neutro greco, da cui i suffissi copti al maschile.

Se la nostra ricostruzione tiene, re-introdurre il greco fra le variabili che influ-
iscono sulla comprensione grammaticale del passo mette in condizione di vede-
re sotto una nuova luce anche la durezza dell’apposizione finale riferita dal copto 
all’oggetto dell’insegnamento di epinoia (18,17: «la via della risalita, la via che egli/
esso ha disceso»), durezza che alcuni traduttori moderni provano ad ammorbidire 
inserendo una relativa esplicativa fra i due sintagmi nominali 17 o evitando la ripe-
tizione di «via» 18. È possibile cioè che dietro l’apparente apposizione si celi la resa 
maldestra del doppio accusativo greco su cui era costruita una sostantiva senza ver-
bo, dipendente dalla forma verbale resa in egiziano con estsabo: il primo accusativo, 
un accusativo dell’oggetto che fungeva da soggetto della sostantiva, il secondo, un 
accusativo del predicato riferito al precedente 19. 

Questo, dunque, il succo dell’analisi – e un accenno di traduzione philologa mente 
più consapevole anche di questo segmento testuale: l’epinoia manifestatasi in Eva, 
mostrando a ogni essere umano come pure i discendenti di Seth siano precipitati 
nella materia, svela loro «che la via per risalire è la via» per cui Seth e i suoi sono 
discesi 20.

16  A quanto vedo, ktisma è grecismo molto raro in copto: nessuna ricorrenza nei manoscritti biblici 
spogliabili nella Digital Edition of the Coptic Old Testament; tre sole occorrenze fra Nag Hammadi (II,5 
120,23-4 e VI,2 17,24) e Codex Tchacos (Ev. Iud. 23,20); in P.Lond. IV,1591,4 (VIII sec.e.v. [F448]), il 
termine compare nel significato di «costruzione, fondazione». Di regola gli viene preferito l’epicorio sōnt. 
Ben più frequente ktisis (vd. Rm 8,39 S e le trentuno occorrenze solo a Nag Hammadi, esclusi AG / VGS, 
con i quali si sale a quaranta). Sull’uso di κτίσις e κτίσμα con riferimento esclusivo al mondo umano vd. 
BDAG, s.v. κτίσις, 2 e s.v. κτίσμα; per quest’accezione specifica del sintagma tktisis teres in VGS cf. 24,14-9 
e 25,12-0. Sull’uso distributivo di πᾶς, preceduto o seguito dall’articolo determinativo, in greco vd. Pl. Ti. 
53c Burnet e Lg. 731c Burnet; X. Mem. 2,4,6 Hude; M.Ant. 3,4,4; 6,16,5; 7,10; 8,7,1 Dalfen. Sulla traduzio-
ne del πᾶς distributivo con il copto tērʺ, cf. e.g. Sir 49,1 S e Col 1,10.23 S con NHC VII,2 61,28-9 e 62,14-5.

17  Vd. Tardieu 1984, 135; Waldstein, Wisse 1995, 119; Turner, Meyer 2007, 125; Puig 2018, 436. 
18  Cf. Layton 1987, 44 e Montserrat Torrents 2018, 250. Berno 2019, 140, sembra muoversi alla con-

fluenza delle due soluzioni indicate.
19  Il copto tsabo traduce per lo più διδάσκω, ἐκδιδάσκω, δείκνυμι e composti, δηλόω, γνωρίζω, παιδεύω, 

συμβιβάζω (Crum 434b-435a). Per δείκνυμι con il doppio accusativo senza verbo, vd. e.g. Ph. Deus 109 
Wendland; per ἀποδείκνυμι, E. Ion 879-880 Murray e 1 Cor 4,9; per διδάσκω, At 5,42 (cfr. 9,22 e 2,36). 
At 5,42 S mostra peraltro quanto la confusione interpretativa in cui è incorso il traduttore copto di VGS 
potesse essere diffusa. Sulla costruzione greca cf. Schwyzer, Debrunner 1966, 83. 395 e Blass, Debrunner 
1997, § 157.

20  Cf. il parallelo quasi letterale in NHC VII,5 127,20-1 («la via del salire è la via dello scendere») e la 
comune fonte eraclitea (fr. 60 D.-K.: ὁδὸς ἄνω κάτω μία καὶ ὡυτή), che provano che la sententia circolava 
in forma di frase nominale, con o senza verbo. L’idea che della diffusione dell’insegnamento di epinoia 
goda l’intero genere umano si inserisce coerentemente nel quadro ideologico di VGS tratteggiato in 21,22-
5; 22,29-37; 24,2-3.20-2.
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